INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Gli USA vengono spesso definiti come i massimi garanti della democrazia. Le "guerre umanitarie" nelle vari parti del mondo sono fatte in nome della giustizia, per far rispettare i diritti umani... Ecco come sono credibili queste affermazione alla luce dei dati e dei fatti sulla pena di morte negli Stati Uniti d'America. Anche in Giappone la pena di morte... Andrea
Da Amnesty cartellino rosso contro le impiccagioni giapponesi 
M. DE. C.
Mentre i riflettori saranno puntati sulla palla rotonda, presa a calci da Totti, Ronaldo e soci, oltre 110 persone condannate a morte marciscono nellecarceri giapponesi, alcune situate solo a poca distanza dagli stadi che ospiteranno la kermesse calcistica. Per questo il governo del premier Junichiro Koizumi merita un solenne "cartellino rosso", afferma una campagna lanciata da Amnesty International, in collaborazione con la trasmissione radiofonica Zapping. «La pena di morte in Giappone è una drammatica realtà che si consuma nell'ombra, lontano dagli occhi del mondo e pressoché sconosciuta dai propri cittadini», recita un appello di Amnesty, ricordando che la metà dei condannati rischia l'impiccagione. I condannati conoscono la propria sorte soltanto la mattina dell'esecuzione, mentre i loro familiari e avvocati sono informati a fatto già compiuto. «Dal 1993 sono stati messi a morte 41 prigionieri. 10 sentenze emesse e 2 eseguite nel 2001 - ricorda l'organizzazione - alcuni anziani, altri malati di mente. Tutti avevano trascorso anni, a volte decenni, fra i gravissimi abusi fisici e psicologici dei bracci della morte». Amnesty lamenta la mancata riforma del sistema di detenzione preprocessuale chiamato Daiyo Kangoku, più volte criticato dalla Commissione Onu per i Diritti Umani. Il sistema lascia mano libera alla polizia per gli interrogatori, senza alcuna tutela per gli accusati e dà luogo spesso a confessioni forzate. E a nulla sono servite, finora, le pressioni esercitate sul Giappone dal Consiglio d'Europa (in cui Tokyo ha lo status di osservatore) per proclamare una moratoria sulle esecuzioni e migliorare le condizioni di detenzione nei bracci della morte, in vista di una l'abolizione definitiva della pena di morte. Nessun segnale è arrivato dal Sol levante: per questo, mentre il paese sarà per un mese al centro dell'attenzione internazionale per i Mondiali di calcio, Amnesty ha lanciato una campagna di invio di cartoline rosse al premier Koizumi. Gli abolizionisti sperano che la questione della pena di morte abbia maggiore risonanza rispetto alla querelle sul consumo di carne di cane che è scoppiata nella vicina Corea del Sud, altro paese che ospita la Coppa del Mondo.
